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Il libro


Coraggio, astuzia e incoscienza da vendere. Basteranno per salvare l’universo?

Svelati i segreti della Porta del Sole, per Jonathan è tempo di rimettersi in viaggio. In una piramide del pianeta Abyda sembra vi siano dei geroglifici che possono indicare la via per giungere finalmente da Nova, la ragazza terrestre misteriosamente scomparsa all’interno della sua navicella.

Fenomenale come sempre nel cacciarsi nei guai, lì Jonathan ostacola gli affari del più temibile pirata delle Nove Galassie, il Comandante Aberraño, ma riesce comunque a superare il nuovo indizio, ritrovandosi così sbalzato in un tempo che non è il suo.

Tra una sciagura e l’altra, e i pirati alle calcagna, Jonathan deve trovare il modo di tornare nel proprio presente, stringendo amicizie con popoli leggendari e superando prove di coraggio e di astuzia. Prove che potrebbero rivelargli l’identità di chi lo ha coinvolto in questa labirintica ricerca e aiutarlo a trovare la risposta alla domanda che lo assilla da quando tutto è iniziato: perché è stato scelto proprio lui?
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Appassionato da sempre di scrittura, di giorno ricopre il ruolo di funzionario di banca e la sera libera le briglie della fantasia, raccontando di avventurieri spaziali, esseri sintetici creati in laboratorio, antiche testimonianze lasciate da astronauti di un lontano passato e di leggende che nascondono verità da inseguire e scoprire.

Dallo stesso autore


	Francesco Pelizzaro, Jonathan Evermhör e la Porta del Sole


	
Odissea Wonderland   ISBN: 9788825425406











 


	Il Cancello della Terra è aperto per te […] una scala per il Duat possa essere allestita per te fino al luogo dove si trova Orione […] puoi spostarti verso il cielo e sedere sul tuo trono di Ferro […] Le porte di Ferro per raggiungere il cielo sono state aperte per me […] e io le varco.

	Dai Testi delle piramidi, formule rituali egizie incise nelle stanze delle piramidi regali dell’Antico Regno









Capitolo 1
Va tutto storto: sono sulla strada giusta

Mi svegliai di soprassalto con il fiato corto. Puntellai i gomiti sul materasso per mettermi seduto e voltai la testa guardandomi attorno con occhi spiritati. I profili che scorsi nella penombra confermarono che mi trovavo nella mia camera da letto. Richiusi gli occhi e mi lasciai cadere sul materasso espirando fino a svuotare i polmoni.

Avevo appena fatto un incubo, eppure, era sembrato così reale che mi doleva la gola come se avessi urlato per davvero.

Ricordavo tutto perfettamente. Jinilì e io ci trovavamo a bordo della mia navicella, sospesi in un luogo sconosciuto dello spazio profondo. L’Entità era apparsa all’improvviso davanti a noi e aveva cominciato a espandere la sua energia, come un’enorme bolla, fino a toccare la nostra prua. Jinilì, in tutta risposta, era uscita all’aperto per spararvi contro una scarica rabbiosa delle sue saette. La sfera d’energia, nel frattempo, aveva iniziato ad attrarre il corpo minuto della mia fata, senza che lei riuscisse a opporsi.

Era stato in quel momento che avevo iniziato a urlare disperato: stavo perdendo la mia fata e al suo posto si stava formando un varco, che sembrava alimentarsi con l’energia doomica prodotta dal cuore della mia piccola Jinilì. Poi, quando l’ho vista scomparire al di là del varco, il sogno era terminato. L’inquietudine che mi aveva provocato, però, la sentivo ancora addosso. Con essa, anche la sensazione che quei tragici momenti li avessi già vissuti.

Si è trattato davvero solo di un sogno?

Me lo chiesi afferrando il ciuffo bianco per cercare di calmarmi e per avere la certezza di non essere ancora sospeso nello spazio. Il vergognoso russare di Jinilì mi confermò di trovarmi nella mia stanza, riuscendo addirittura a trasferire sulle mie labbra la parvenza di un sorriso.

Quella notte la fata aveva chiesto di dormire nella mia camera per starmi accanto e offrirmi un po’ di conforto. A quanto pareva, dopo essere tornati dalla mia singolare vacanza premio, noi due eravamo diventati inseparabili. La osservai mentre riposava beata e scossi la testa. Quando la mia piccola compagna di viaggio dormiva, non l’avrebbe svegliata nemmeno l’esplosione di una supernova sotto il cuscino.

La lasciai riposare ammirando il colore lilla della sua pelle, accentuato dai riflessi della nostra luna. Sembrava quasi brillasse. Poi mi alzai e attraversai lo schermo d’energia della finestra. Mi avvicinai al parapetto della terrazza e attesi l’alba. Ancora qualche minuto e Salar, la nostra stella, sarebbe apparsa da dietro gli aceri che incorniciavano la proprietà di famiglia.

Respirai profondamente inebriandomi degli aromi della rigogliosa fioritura sotto il terrazzo. Socchiusi gli occhi e cercai di concentrarmi sull’effetto benefico trasmesso dalla bellezza che mi circondava. Un po’ alla volta, riuscii a riacquisire la sicurezza di cui avevo bisogno per iniziare la giornata che mi attendeva, non proprio piacevole. Poi, l’incoscienza della mia giovane età ci mise del suo e in breve mi sentii pronto ad affrontare il processo come se si trattasse solo un banale contrattempo.

Socchiusi gli occhi e fissai le nuvole che si spostavano lentamente sopra il bosco, il luogo preferito di mia madre. Ci andava quando sentiva il bisogno di riordinare le idee. Pensai a lei e un senso di colpa mi salì improvviso dallo stomaco, costringendomi a spostare lo sguardo altrove. Non volevo che il mio processo potesse ledere la sua carriera. Se le cose avessero iniziato a prendere una piega sbagliata, mi sarei assunto le mie responsabilità addossandomi tutta la colpa. In fondo, ciò che era successo era solo la conseguenza di una mia scelta.

Restai ancora un po’ con lo sguardo posato sul bosco lambito dall’alba e una sensazione di calma partì dalle fronde degli alberi per raggiungermi con una amorevole carezza. Fu come se la natura volesse ricordarmi che mia madre mi sarebbe stata sempre vicina. Un angolo della mia bocca si spostò all’insù. La ministra Visi Evermhör non avrebbe mai permesso che suo figlio venisse rinchiuso dietro le sbarre d’energia della Fortezza 22. Mai e poi mai!

I raggi di Salar iniziarono a tingere d’arancione le punte degli aceri più lontani e quando la luminosità divenne troppo intensa per rimanere con gli occhi sull’orizzonte, rientrai nel mio appartamento. Era ancora presto, ma cominciai comunque a vestirmi, giusto per tenere la testa impegnata in qualcosa che non fosse il processo imminente.

Questa volta la vestizione sarebbe stata ancora più complicata e rigorosa di quella che avevo dovuto sopportare per il ritiro del diploma del secondo anno accademico. La scelta di indossare l’abito da cerimonia era stata una richiesta di mia madre. Avrei dovuto fare un’ottima impressione e, a ben vedere, quell’abito sembrava rispondere al suo suggerimento in modo impeccabile.

Gli accessori che avrei dovuto indossare erano così numerosi che, per evitare di scordarmene qualcuno, avevo memorizzato una sequenza da rispettare con pazienza e meticolosità. L’abito era una tunica bianca che mi arrivava poco sopra le ginocchia e si staccava dai pantaloni, dello stesso colore, grazie a un orlo di broccato ricamato con sottili fili d’oro. Sotto la camicia, che si apriva sul torace in una larga V, avrei dovuto indossare una maglia aderente, anch’essa realizzata con filamenti d’oro, il cui collo alto mi arrivava giusto sotto il mento. Quanto agli anelli, erano così tanti che ringraziai il fatto di avere soltanto dieci dita.

Per fortuna il vestito era comodo. Le scarpe, in particolar modo, erano leggere e morbide, e quando camminavo mi davano la sensazione quasi di fluttuare come Jinilì. Comunque, dovevo ammetterlo, quell’abito mi stava a pennello.

Mi osservai dall’ologramma speculare che avevo proiettato davanti a me con la ViRa, la visione a realtà aumentata integrata nella corteccia visiva V5 del mio encefalo, e pensai fosse un peccato doverlo indossare per un’occasione tanto nefasta.

– La cintura.

Mi voltai per capire chi avesse parlato con quella voce acuta e roca al tempo stesso e sorrisi. Jinilì si era appena svegliata.

– Adesso la allaccio – le risposi, mentre prendevo dall’armadio la fascia da mettere attorno alla vita, anch’essa intrecciata con sottilissimi fili d’oro.

La mia piccola compagna si mise seduta, con le gambe raccolte di lato e abbozzò una smorfia che, trasformata in un sorriso, anticipò la consapevolezza dell’ovvietà che stava per chiedere: – Come va?

– Alla grande – risposi con una disinvoltura poco credibile.

– Non preoccuparti, se dovesse andar male, incendierò il Parlamento così approfitteremo dello scompiglio per filarcela, d’accordo?

Le feci l’occhiolino: ¬– Mi sembra un’ottima idea.

Dopo aver finito di allacciarmi la fascia, Jinilì mi volò vicino e fece un giro attorno a me.

– Stai benissimo – commentò soddisfatta, le mani sui fianchi e la testa inclinata di lato.

Feci girare la proiezione olografica e mi resi conto che ora avrei dovuto occuparmi della parte più complicata di tutta la preparazione: – I capelli…

Erano il solito disastro. Avevo preso i capelli mossi di mia madre, ma mentre a lei i boccoli castani stavano da favola, i ciuffi del mio cespuglio castano sembravano arrotolarsi tra di loro solo per farmi un dispetto. Con un’acconciatura tanto indisciplinata ogni tentativo di tenerla a bada era una partita persa. Avrei potuto farmi aiutare dal mio androide domestico, che si occupava anche di faccende come queste, ma mi guardai bene dal chiamarlo. L’ultima volta che gli avevo permesso di mettermi le mani tra i capelli, mi ero ritrovato con un’inguardabile riga in mezzo e un paio di riccioli ridicoli che penzolavano ai bordi della fronte, come una cornice.

“È l’acconciatura del momento”, aveva asserito l’assistente tuttofare, convinto di aver compiuto un buon lavoro.

Inutile dire che non ero uscito di casa se non dopo aver dissolto l’imbarazzante ricamo e ripristinato il solito groviglio castano.

Osservai con attenzione l’ologramma come se stessi per sfidarlo a un duello a colpi di spazzola, infine riposi l’arma. Decisi che andava bene così. Nonostante la chioma incontrollabile, avevo la fortuna di possedere l’aspetto del bravo ragazzo, che tanto mi era servito dietro i banchi di scuola per evitare rimproveri, anche quando me li sarei meritati. Prerogativa di cui mio fratello non aveva mai potuto beneficiare. Aveva preso i tratti somatici di mio padre, duri come se i loro volti fossero rocce scolpite.

Jinilì sorrise: – Ti manca solo un’espressione affranta per essere perfetto.

Disattivai l’ologramma e risposi serio: – Al contrario, mia madre mi ha suggerito di non mostrare alcun pentimento. Ha detto che, se vogliamo essere credibili con la storia della missione segreta per conto della sua Commissione, devo dimostrare di non aver nulla da nascondere.

– Ah, be’, se lo ha detto Visi… – commentò la fata, alzando le mani in segno di resa.

Le rivolsi un sorriso teso e diedi un’ultima occhiata agli accessori, per essere sicuro di averli indossati nell’ordine corretto.

– Dai, che sei impeccabile. Stranamente. – continuò Jinilì, nel suo tentativo di tenere a galla il mio morale che ondeggiava precario tra la preoccupazione del processo e l’ansia di non poter riprendere la mia ricerca.

Le rivolsi un’espressione imbronciata: – Stranamente?

Lei mi rispose con un sorriso pieno d’affetto.

Sorrisi anch’io, poi le chiesi di seguirmi in cucina. Sentivo di avere lo stomaco annodato, ma dovevo per forza mettere qualcosa sotto i denti, se volevo affrontare la giornata senza afflosciarmi come un sacco vuoto.

Percorsi il corridoio che partiva dal mio appartamento e scesi al pianoterra seguendo la curvatura del salone d’ingresso, l’ovoide centrale della nostra residenza. Jinilì mi seguì fluttuandomi accanto e quando entrammo in cucina mio fratello mi accolse prendendosi gioco di me di prima mattina.

– Guarda un po’ che bel damerino.

– Heremius, non è giornata – lo avvisai, mostrandogli il palmo della mano prima che continuasse.

Mi aspettavo che il tono intimidatorio non avrebbe attecchito su mio fratello, come al solito; invece, lui si alzò e mi venne incontro con le braccia spiegate come le ali di un arpiante, il più maestoso dei rapaci everiani. Lì per lì pensai di aver detto qualcosa di sbagliato, abituato com’ero ai suoi modi mi attendevo che volesse prendermi a sberle, al contrario, mi avvolse in un’inaspettata stretta affettuosa che mi lasciò di sasso. Restai con le braccia penzoloni lungo i fianchi per qualche istante di esitazione, poi ricambiai il suo gesto con due pacche goffe sulla sua schiena.

In quel momento, entrò in cucina anche mia madre, che mi rivolse uno sguardo terrificato: – Ti si sgualcisce l’abito!

Heremius ritrasse immediatamente le sue braccia robuste, mentre io verificai che non fossero stati fatti danni al vestito delle grandi occasioni.

Tutto a posto, mi dissi sollevato, dopo un veloce controllo.

– Perché vi siete alzati tutti così presto? – chiesi loro.

– Secondo te? – mi dissero all’unisono.

Serrai le labbra tese dal senso di colpa e con lo sguardo rivolto verso il pavimento andai a sedermi al mio posto. Ordinai la colazione al piccolo androide che mi si avvicinò immediatamente, questi ascoltò le mie indicazioni fissandomi con i suoi occhietti rotondi celesti, il capo cilindrico reclinato all’indietro per ricambiare il mio sguardo e le sei lunghe braccia pronte a darsi da fare. Poi se ne andò fluttuando, spinto dalla propulsione doomica, e iniziò a mulinare le sei braccia, silenzioso ed efficiente.

Qualche istante più tardi, ci raggiunse anche mio padre. Ci salutò un po’ più cupo del solito e chiese subito a un altro androide di preparargli il suo solito concentrato di frutta raccolta dai nostri campi. Lo osservai con la coda dell’occhio e non potei fare a meno di notare i suoi zigomi tesi e le sopracciglia abbassate e ravvicinate. Anche lui, come me, stava lottando per celare la sua apprensione.

La nostra famiglia sembrava essere stata messa sotto attacco da una calamità dietro l’altra. C’era da scoprire chi aveva realizzato una replica di Heremius e della sua navicella, chi aveva installato un ologramma di mio padre nella Neberu e, infine, c’era il mio processo imminente. Non si poteva dire che ci attendesse proprio una giornata tranquilla e ordinaria, ma eravamo degli Evermhör e per nulla al mondo avremmo dovuto cedere allo sconforto.

L’androide domestico mi servì la colazione e affondai subito il cucchiaio nella tazza di latte per cercare di pensare ad altro. Iniziai a masticare i miei biscotti di cereali andrusiani e senza che me ne accorgessi, la mia mente si ritrovò di fronte al prossimo indizio. A forza di frantumare con energia i croccanti dolcetti, mi convinsi che sarei riuscito ad avvicinarmi alla Prima Pietra, nonostante non sapessi ancora come ne sarei uscito dall’udienza, e a scoprire anche l’indizio celato nei suoi glifi.

Seduto di fronte a me, mio padre terminò la colazione, poi alzò i suoi occhi azzurri e mi guardò abbozzando un sorriso disteso, le fossette sulle guance e un primo accenno di rughe agli angoli degli occhi.

– Lascia fare a tua madre e vedrai che andrà tutto bene – mi tranquillizzò, con voce sicura.

Non seppi dire se fosse stato merito del suo beverone energetico, ma fui lieto di riconoscergli il cipiglio di sempre, lo sguardo duro e la mascella serrata. Il suo temperamento solido e roccioso come il monte Harabat per me era come uno scudo contro le avversità e un’arma per affrontarle con coraggio.

Annuii deciso e inghiottii la mia dose di energia liquida a base di latte di mandorle, lamponi e miele.

– Esatto, lascia fare a me – intervenne mia madre, facendomi intendere con un elegante cenno del capo che fosse giunto il momento di andare.

– Sei uno splendore! – esclamò mio padre, come se avesse rivisto sua moglie dopo tanto tempo.

Lei si limitò a ringraziarlo con un sorriso appena accennato, di sicuro già concentrata sul processo. La osservai anch’io e dovetti riconoscere che l’abito che indossava, con diverse tonalità di lilla, la facevano sembrare una fata di Eve.

– Sei pronto? – mi chiese seria.

Mi pulii le labbra con il tovagliolo e le risposi di sì con un cenno del capo, provando a emulare il suo stesso atteggiamento risoluto.

– Non fai colazione? È ancora presto – le chiese mio padre, con la solita premura che le riservava.

– La farò nel mio ufficio. Così, nel frattempo, ne approfitteremo per ripassare la parte.

Annuii, non sarei riuscito a rimanere a casa un minuto di più. L’ambiente domestico e il senso di protezione e serenità che riusciva a trasmettermi mi sembravano fuori luogo. Mi sentivo come se fossi già dietro il banco degli imputati, pronto a recitare le raccomandazioni di mia madre che stavano riecheggiando nella mia testa in una successione ripetitiva senza fine.

Mi alzai in piedi, salutai mio padre e Heremius, infine feci l’occhiolino a Jinilì nel tentativo di tranquillizzarla, in attesa del verdetto; su indicazioni di mia madre, nessuno di loro sarebbe dovuto venire con noi. Aveva spiegato che, se fosse intervenuta tutta la famiglia al gran completo, avremmo avvalorato l’impressione che si trattasse di un evento grave. Inoltre, dovevamo sostenere la tesi della missione segreta, quindi doveva trattarsi di una faccenda che riguardava solo la Ministra per gli Affari della Galassia di Andromeda e il sottoscritto.

Seguii mia madre fuori casa e raggiungemmo la sua navicella dalla linea filante, di colore bianco perla. Salimmo a bordo accompagnati da un silenzio grave e un senso d’angoscia che sentii crescere di minuto in minuto. Poi, mentre percorrevamo il lungo corridoio che conduceva alla cabina di pilotaggio, mia madre ruppe il nostro mutismo con una voce che tradì preoccupazione.

– Riguardo alla tua ricerca… se l’esito del processo dovesse concludersi positivamente, come mi auguro, non sarebbe meglio incaricare Cybo 9 per ritrovare la ragazza terrestre?

Sapevo a cosa stesse alludendo: oltre a evitare di mettermi ancora in pericolo, l’androide avrebbe saputo evitare i guai meglio di me. Mi morsi le labbra e guardai fuori dall’oblò. Non potevo darle torto, ma come avrei potuto affidare la mia ricerca a qualcun altro? Proposta respinta, Ministra, pensai, mentre andavo a sedermi sulla poltrona di fronte alla sua, alle spalle del posto di pilotaggio.

– Ci penseremo dopo che sarà terminato il processo – le dissi alla fine.

Lei mi osservò per un istante e tanto bastò perché intuisse quale fosse la mia vera risposta. Tirò le labbra e ordinò al pilota automatico di condurci al Parlamento. L’istante dopo, la propulsione doomica venne attivata e la navicella si librò per seguire una verticale che superò la vetta dell’Harabat in pochi secondi.

Mi lisciai i pantaloni nonostante fossero già perfetti e trovai la forza di parlarle apertamente. Dopo tutta la preoccupazione che avevo procurato alla mia famiglia, era il minimo che potessi fare. – Ho lasciato in sospeso troppe questioni e sento la necessità di risolverle personalmente. Comunque, grazie per il pensiero, Cybo 9 avrebbe fatto senz’altro un ottimo lavoro.

Mia madre continuò a osservarmi per un altro istante, poi annuì modificando la sua espressione tesa, quel poco che bastò per dimostrarsi d’accordo. Mi sembrò che nei suoi occhi vi si fosse posato anche un velo d’orgoglio. Fu appena percettibile, ma sufficiente per sentirla vicina come probabilmente non mi era mai capitato. Poi si voltò per guardare fuori dall’oblò e il suo profilo mi portò con la mente a mio nonno Eribhörn, simile a lei per l’ovale del viso e il taglio degli occhi. L’arrendevolezza di mia madre di fronte alla mia presa di posizione, mi suggerì che forse, senza saperlo, si stesse aggrappando alla remota speranza che durante i miei prossimi viaggi avrei potuto ritrovare il padre che non aveva più rivisto.

Spostai lo sguardo fuori dall’oblò anch’io e guardai lontano, come se sperassi di vedere apparire all’improvviso la navicella di mio nonno da dietro le nuvole. Mi arricciai il ciuffo bianco e riflettei su un’ipotesi alla quale non avevo mai pensato: E se mio nonno fosse ancora vivo?







Capitolo 2
Il processo è sospetto

Il palazzo del Parlamento apparve sotto di noi quando giungemmo nel cuore di Everÿon, la nostra capitale. Alto un centinaio di metri, mi ricordava la lama della catana vista nella casa del professor Shiba. Il pilota automatico fece compiere alla navicella una lieve virata, volteggiando attorno alla gigantesca spada che con la sua punta sembrava sfidare il cielo. Un monito verso chi si fosse avvicinato al cuore di Eve con cattive intenzioni.

La sede del Parlamento, come tutti gli edifici di Eve, possedeva finestre protette da un velo di energia, invalicabili per chi non fosse abilitato. Intorno al palazzo, distribuiti in ordine circolare, c’era il complesso delle commissioni del Parlamento e dei comitati economici e sociali. Poi c’era la Banca Centrale con i suoi caveaux zeppi d’oro – una vera e propria fortezza – e tutti gli altri organismi istituzionali, al servizio della Confederazione. Infine, c’era il tribunale.

Lo riconobbi dal tetto rosso cupo che spiccava tra tutti gli altri palazzi, dipinti con sfumature pastello. L’ombrosità di quel colore, tristemente distinguibile nell’architettura armoniosa della città, mi aveva sempre trasferito il desiderio di tenermici alla larga. Invece, eccomi lì, pronto a entrarci per la prima volta nel modo peggiore, da imputato.

La navicella, nel frattempo, si avvicinò al tetto del Parlamento e scese fino ad accostarsi alle finestre dell’ufficio di mia madre. Restammo sospesi al trentesimo piano per qualche istante, poi il portellone laterale si aprì e noi uscimmo servendoci del nostro Equi-g, l’equilibratore di gravità integrato nelle nostre cinture. Mia madre mi precedette e quando l’energia trasparente della finestra ci riconobbe, la attraversammo muovendoci con la disinvoltura di chi aveva varcato quell’ingresso innumerevoli volte. Proprio in quel mentre, la voce di Jobbus mi tuonò nella testa senza preavviso.

Rizzai la schiena per la chiamata inaspettata e parlai mentalmente per non farmi sentire da mia madre: – Jobbus? Non è pericoloso chiamarmi mentre sono al Parlamento? Ci sono le migliori protezioni di tutta l’Unione Universale.

– Mi prendi in giro? Vuoi che non lo sappia? Comunque, non potevo fare a meno di augurarti buona fortuna.

– Grazie – risposi, sommesso – ne avrò proprio bisogno.

– Vedrai che con tua madre alla difesa andrà tutto bene. E poi ho il presentimento che non sia l’unica a volerti fuori da quest’impiccio.

– In che senso? – gli chiesi, mentre stavo seguendo mia madre attraverso il suo ufficio, vasto come la piazza principale di una metropoli.

– Se qualcuno ti ha fatto finire su Elony per iniziare la ricerca, non credo gradisca questa pausa forzata.

– Speriamo sia così…

– Tutto bene? – mi chiese mia madre, nel frattempo, fermandosi con aria stranita.

Salutai in fretta il mio amico e lo ringraziai per il suo supporto morale, infine risposi a mia madre: – Stavo pensando a nonno Eribhörn – dissi, sentendo che la lingua mi si stava attorcigliando. Odiavo mentirle, ma non potevo certo rivelarle di essere stato in contatto con Jobbus, il pirata cognitivo più ricercato dagli Agenti della Sicurezza.

Lei mi prese le mani e restò per qualche istante con gli occhi fissi davanti a sé, osservando un punto preciso della sua memoria, forse quando vide per l’ultima volta suo padre. Poi posò lo sguardo su di me e mi parlò trasognante: – Mi piacerebbe che l’avessi conosciuto, sei la sua copia perfetta. – Sorrise e scosse la testa. – Se fosse ancora qui, sono certa che farebbe di tutto pur di farti continuare la tua ricerca. Anzi, la vostra ricerca. – Poi il suo volto tornò serio. Tese le labbra e proseguì con un tono di voce divenuto più grave: – Ora concentriamoci sul processo, poi parleremo del tuo viaggio, della sparizione della terrestre e…

– Di Nova – la corressi d’istinto.

– Sì, hai ragione, di Nova. Dobbiamo trovare il modo di scoprire cosa può esserle successo e perché qualcuno vuole che tu la trovi seguendo antichi reperti disseminati per l’universo.

Allargai le spalle con fierezza e sciolsi la stretta dalle mani di mia madre per appoggiargliele sulle spalle. – Mi dispiace avervi coinvolto e vi ringrazio per l’aiuto che mi vorrete dare, ma questa volta dovrò cavarmela da solo. È una mia responsabilità.

Lei si oppose alla mia affermazione, scuotendo la testa con decisione, rischiando di compromettere la sua acconciatura perfetta. – Siamo una famiglia. Non sarai mai solo.

Lo disse cercando di sorridermi, il suo volto però restò contratto da una preoccupazione che non riuscì a dissimulare. Temeva di perdere anche me, com’era già successo con suo padre. Glielo lessi negli occhi lucidi e fissi su di me, come se potessi sparire in quello stesso istante.

– È ancora presto – disse, infine, cercando di riacquisire la proverbiale postura sicura e caparbia, le spalle dritte e il mento all’insù. – Vuoi che ripetiamo la nostra parte?

Avevo già memorizzato ogni singola parola del mio intervento suggerito da mia madre, che in quest’occasione sarebbe stata anche l’avvocato della difesa, così come le inflessioni da utilizzare al momento opportuno per sembrare più convincente, ma acconsentii lo stesso. Ero disposto a tutto, pur di uscire dal tribunale pulito e poter riprendere subito la mia ricerca. Così, andai a sedermi alla scrivania in opale, come il tavolo delle riunioni di famiglia, e fingemmo per l’ennesima volta che fossi già sotto processo. Immaginammo di prevedere ogni singola obiezione e tutte le possibili accuse che il Procuratore Generale avrebbe potuto rivolgerci e quando terminammo era arrivato il momento di recarci in tribunale.

Uscimmo dall’ufficio, seri e composti, e andammo a prendere l’ascensore. Dal saliscendi che intravidi, capii che doveva essere l’ora di punta. Gli ascensori, riconoscibili anche a distanza per il loro tenue bagliore azzurro, erano dei tubi nei quali il personale del Parlamento si faceva trasportare su e giù per i quaranta piani, l’uno sopra l’altro.

Seguii mia madre fino al pianoterra, tenendomi a circa un metro sopra di lei e quando lasciammo l’ascensore, lei sembrò subire una mutazione improvvisa. Mise da parte il ruolo della madre premurosa e indossò la maschera con la quale si era fatta conoscere dai colleghi del Parlamento: autorevole e distaccata quanto bastava per non consentire a nessuno di oltrepassare il limite della socievolezza professionale. Diceva che per farsi rispettare in quel luogo non le era concesso stringere amicizie. A maggior ragione se si era a capo della Commissione per gli Affari della Galassia di Andromeda, una delle più strategiche di tutta la Confederazione.

Sapevo che si comportava in quel modo solo per dovere istituzionale, ma a me appariva come una forzatura che non sarei mai riuscito a fare mia. Non avrei mai potuto ripercorrere i suoi stessi passi, figuriamoci diventare addirittura Governatore Universale… Non era quello il mio destino, ne ero convinto.

Attraversammo il maestoso salone all’ingresso del Parlamento e incrociammo i primi colleghi di mia madre. Lei li salutò con il modo tipico degli everiani, roteando il polso in senso orario. Io invece cercai di rimanere invisibile. L’ultima cosa che avrei voluto era rivelare il motivo della mia visita.

– Buongiorno a te, Visi – disse uno dei pochi membri del Parlamento che si poteva prendere la libertà di rivolgersi a lei chiamandola per nome. Lo conoscevo anch’io, era Samãr Riboon, il più anziano tra i consiglieri del Parlamento.

– Buongiorno a te, Samãr – rispose mia madre, senza perdere il velo di riservatezza che aderiva al suo volto come una seconda pelle.

– Buongiorno anche a te, Jonathan – disse, poi, il parlamentare di carnagione bruna, proveniente da Eboo, uno dei pianeti più ricchi della nostra galassia.

Sbucai dall’ombra di mia madre e prima di ricambiare il saluto, feci il mio dovere esattamente come mi era stato insegnato a scuola: unii i tacchi delle scarpe tenendo le gambe incollate tra loro e incrociai le braccia formando una X davanti al torace. Feci un inchino appena accennato e infine mi rivolsi all’ebooriano chiamandolo per cognome e dando alla voce un contegno dignitoso e al tempo stesso reverenziale: – Buongiorno a voi, Onorevole Riboon.

Lì dentro era un tormento anche un semplice saluto e senza rendermene conto, avevo appena indossato una maschera anch’io. Provai un brivido di disapprovazione, che trattenni a fatica. Ma non avevo scelta, soprattutto in quel momento, in cui dovevo apparire agli occhi di tutti come un cittadino modello.

L’ebooriano, nel frattempo, ricambiò il mio saluto con un lieve inchino e mi rivolse uno sguardo d’intesa: – Buona fortuna per il processo, Jonathan.

Mi irrigidii di scatto. Come faceva a saperlo? Si era già sparsa la voce?

– Sono sicuro che avrai un’ottima giustificazione per il gesto commesso. Vedrai, con Visi alla tua difesa, andrà tutto bene.

Mia madre appoggiò una mano sulla mia spalla e avanzò di un passo: – Sei molto gentile, Samãr, ora però Jonathan e io dobbiamo andare.

Compimmo tutti e tre un ultimo accenno di inchino e riprendemmo ognuno la propria strada. Lasciai il vestibolo del palazzo con un senso di agitazione.

Il mio reato è già diventato di dominio pubblico?

Ero preoccupato per la reputazione della mia famiglia e, di conseguenza, per la posizione di mia madre al Parlamento. Lei, come sempre, interpretò il mio cruccio alla perfezione, mi prese sottobraccio e mi accompagnò verso la rete del trasporto sotterraneo.

Averla al mio fianco mi aiutò a riacquistare in un istante l’atteggiamento fiero e deciso che mi sarebbe servito per dimostrare di aver commesso il reato in buona fede. Alzai il mento e cercai di ricordarmi le imprese, le prove superate, le sensazionali scoperte degli ultimi giorni, oltre al fatto che probabilmente ero l’unico in tutto l’universo ad aver incontrato l’Entità.

Una volta ritrovata la giusta sicurezza, raddrizzai le spalle e mi aggiustai il ciuffo bianco, riportandolo al suo posto sopra la fronte. Il solo fatto di ripensare all’Entità mi aiutò a dissolvere anche il timore del processo: niente nell’universo era paragonabile a ciò che il misterioso essere riusciva a trasmettermi.

Il mio repentino cambiamento non passò inosservato agli occhi di mia madre, che mi sorrise con aria soddisfatta e lasciò il mio braccio. Non ce n’era più bisogno. Poi salimmo a bordo di una navetta e appena seduti sui comodi sedili, bianchi come il mio abito, partimmo spediti verso la Corte di Giustizia. Mentre osservavo le luci del tunnel scorrere veloci oltre il finestrino pensai che, comunque fosse andato il processo, lo avrei affrontato a testa alta.

Il viaggio fu brevissimo. Spinti sulle linee di collegamento dall’energia doomica, un paio di curve paraboliche dopo giungemmo di fronte all’ingresso del palazzo rosso cupo. Scesi dalla vettura e seguii mia madre invidiandone la spontanea sicurezza che effondeva a ogni passo. Sembrava sentirsi a proprio agio ovunque si trovasse.

Varcato l’ingresso della Corte di Giustizia, superammo i controlli di rito e percorremmo i corridoi labirintici che mia madre dimostrò di conoscere bene. Camminava svelta, imboccando percorsi contorti con disinvoltura, per giungere infine di fronte a una porta, anch’essa di colore rosso cupo.

Ci siamo, mi dissi, osservando l’ingresso dell’aula riservata al mio processo.

La ministra Visi Evermhör si avvicinò al display di riconoscimento e la porta si aprì scorrendo all’interno del muro. Entrammo in silenzio e ne approfittai per guardarmi intorno, come se sperassi di trovare qualcosa di familiare che mi facesse sentire più al sicuro. Al contrario, la vastità dell’aula e il bianco algido dei muri e delle poltrone mi fece tornare ai momenti drammatici vissuti su K-23.

Mi sbarazzai di un brivido scrollando le spalle e spostai lo sguardo in fondo all’aula. Il giudice era già lì ad attendermi seduto sul suo seggio. E non era solo. Alla sua destra c’era già anche l’avvocato dell’accusa, un tizio dall’aria belloccia che osservava mia madre, untuoso e ammiccante al tempo stesso. Mi fece una pessima impressione, inutile dirlo, sperai solo che la sua abilità d’avvocato non fosse all’altezza del suo sgradevole atteggiamento.

Nell’avvicinarci verso di loro, percepii alle nostre spalle il rumore di un soffio d’aria, come se qualcuno avesse appena sgonfiato un pallone. La porta era stata chiusa e sigillata. Mi voltai e vidi due Agenti della Sicurezza di fianco all’ingresso, le gambe divaricate e le braccia dietro la schiena.

– Che cosa sta succedendo? – chiesi a mia madre, la voce tesa e gli occhi fissi sugli androidi dalla livrea bianca e nera.

Lei si voltò a guardare gli agenti sorpresa quanto me, ma non rispose. Mi appoggiò una mano sulle reni e mi esortò ad avvicinarmi al giudice.

– Buongiorno a te, cara Visi – disse quest’ultimo, un anziano stranamente ancora in attività. A guardarlo bene dimostrava un migliaio d’anni, portati neanche tanto bene.

Mia madre rispose al saluto con tono cordiale: – Buongiorno a voi, vostro onore. Mi è concesso sapere per quale motivo la porta è stata sbarrata dagli Agenti della Sicurezza?

Il giudice sorrise muovendo rughe incartapecorite e ci fece cenno di avvicinarci con una mano tremolante e magra. Noi obbedimmo e quando fummo dalla parte opposta del suo tavolo bianco, questi sporse in avanti il viso smunto e affilato per parlarci a bassa voce, come se stesse per rivelarci un segreto.

– Considerata l’identità dell’imputato, mi sembrava una buona idea svolgere il processo in tutta riservatezza.

Mia madre inarcò le sopracciglia, colpita dal riguardo del giudice, poi rispose con un impeccabile autocontrollo, senza scomporsi troppo: – Mi sembra un’ottima idea, vostro onore.

Il giudice sorrise di nuovo e passò il palmo della mano sull’ologramma che proiettava il fascicolo del mio reato, ma giusto prima che appoggiasse di nuovo la schiena alla poltrona, accadde qualcosa che mi immobilizzò. I suoi occhi, che fino a un attimo prima erano di un castano scuro, divennero per un momento dello stesso colore azzurro già visto nel volto del professor Shiba e ancora prima in quelli del rettore del mio ateneo. Fu come una scintilla che scomparve subito, ma tanto bastò per capire che l’Entità era lì, insieme a noi.

Una lastra di ghiaccio mi si formò sulla schiena e indietreggiai di un passo sorreggendomi al braccio di mia madre.

Lei sembrò chiedersi cosa diavolo mi fosse venuto in mente di comportarmi in quel modo e mi ammonì con un sibilo che le fuoriuscì dall’angolo della bocca: – Cerca di contenerti, non vorrai rovinare tutto, vero?

Annuii per assicurarle che non l’avrei delusa, incerto di averla convinta del tutto, poi lei salutò il pubblico ministero con i soliti modi cordiali e distaccati al tempo stesso.

– Buongiorno a te, Victüs.

Il belloccio si alzò in piedi e si avvicinò a mia madre rivolgendole un sorriso svenevole.

Ci sta provando con mia madre? mi domandai, sentendo lo stomaco rivoltarsi.

– Mia cara Visi, è sempre un piacere vederti – attaccò lui, con voce melliflua. Indugiò su mia madre come se fosse stato il suo sarto, occupato a prenderle le misure, poi incrociò le braccia davanti al petto e fece un inchino lento e pomposo.

Sembrava tenere più a mia madre che al processo. Era parecchio evidente. La circostanza sarebbe potuta volgere a mio vantaggio, eppure mi salì il desiderio di disintegrare quel tizio proprio come aveva fatto mio padre con la Porta del Sole terrestre. Il viscido, nel frattempo, riportò la schiena dritta e mia madre gli sorrise in un modo che non le avevo mai visto.

Sta civettando con la controparte? Ero esterrefatto. No, non è possibile, sta solo recitando e lo sta facendo per me, per farmi uscire con la fedina pulita…

L’ennesimo senso di colpa mi spinse la testa verso il basso, costringendomi a fissarmi le punte dei piedi avvilito.

– Bene, visto che siamo tutti qui, direi che possiamo cominciare anche se siamo in anticipo – intervenne il giudice con una voce fievole, come se nei vecchi polmoni fosse rimasta solo l’aria per pronunciare quella frase.

Mia madre e l’avvocato dell’accusa acconsentirono con un “Sì, vostro onore” pronunciato all’unisono.

– Allora, onorevole Evermhör, ci vuole raccontare come sono andate le cose? – attaccò l’anziano, dando l’impressione di essere seduto sul suo scranno dall’alba dei tempi.

Mia madre fece un passo in avanti, sicura ed elegante, e iniziò a raccontare dell’incarico segreto affidatomi qualche tempo prima. Secondo la sua versione avrei dovuto scoprire alcuni particolari di una faccenda delicata, utile alla sua Commissione e quindi alla stessa Unione Universale. Restò parecchio sul vago, ma considerata la riservatezza dell’incarico, il giudice non pose nessuna domanda e la lasciò parlare liberamente. Spiegò che la responsabilità che mi era stata affidata sarebbe stata un’ottima occasione per mettermi alla prova, in vista del mio possibile futuro da Governatore Universale. Si dilungò volutamente in inutili dettagli di una noia mortale, in modo che la sua versione apparisse veritiera e, soprattutto, inducendo il giudice a processare informazioni su informazioni, nel tentativo di distoglierlo dall’argomento principale, ossia, dalla gravità del mio gesto.

Quando mia madre terminò, il giudice strinse le labbra sottili e raggrinzite e la ringraziò per il suo intervento. Dopodiché, passò la parola all’avvocato Victüs Plintüs. Questi annuì a lungo rivolgendomi uno sguardo di pura ammirazione. Mi domandai se si fosse dimenticato di rappresentare l’accusa o se invece avesse in mente qualche diabolica strategia per mettermi con le spalle al muro.

Si avvicinò al giudice e dopo essersi affiancato a mia madre, le rivolse un sorriso sornione. Infine, iniziò il suo discorso. Un minuto più tardi, iniziai a guardarlo stranito. Non avevo mai assistito a un dibattimento in tribunale, ma cominciai a credere che la sua strategia d’accusa fosse alquanto strampalata. A dirla tutta, pensai che il belloccio si fosse bevuto il cervello.

– Vostro onore, mi rendo conto che ci troviamo di fronte a un reato che in altre circostanze verrebbe punito con severità – disse poco dopo – tuttavia, sono certo di non sbagliarmi nel ritenere che il caso presentato in modo egregio dall’onorevole collega Visi Evermhör, rappresenti un’inequivocabile eccezione che non lascia spazio a dubbi sulla buona fede del ragazzo qui presente. Così come è impossibile rimanere indifferenti di fronte al coraggio e all’ambizione manifestata dalla Presidentessa della Commissione per gli Affari della Galassia di Andromeda, nell’affidare un incarico non solo delicato, ma evidentemente anche di estremo pericolo, al proprio secondogenito. L’effetto che l’imputato ha subìto al colore dei capelli ne è una prova inequivocabile: chissà cosa deve aver patito il povero ragazzo per arrivare a tanto, mi chiedo. Sì, perché di un semplice ragazzo stiamo parlando, un ragazzo coraggioso figlio di un’onorevole collega altrettanto coraggiosa, ribadisco io.

Il belloccio socchiuse gli occhi e si prese una pausa a effetto. Poi, si mise una mano sul cuore con fare teatrale e rivolse l’altra mano verso di me, il palmo all’insù, come se stesse per intonare una serenata: – Come è possibile non ammirare l’ardore del nostro giovane, papabile futuro Governatore Universale, nell’accettare di intraprendere una missione tanto importante, quanto perigliosa? Mi chiedo come io possa, in questo frangente, permettermi di puntare il dito contro questo impavido e brillante giovane, il pupillo degli Evermhör aggiungo io, dopo aver rischiato la sua stessa vita per gli interessi della nostra Confederazione e del nostro amato pianeta, prendendo altresì una decisione difficile con encomiabile prontezza d’animo? Sì, perché di questo si parla: il brillante Jonathan Evermhör ha dimostrato prontezza a intervenire con una scelta drastica, nonostante fosse consapevole delle conseguenze che avrebbe dovuto affrontare e che sta continuando a sostenere con ammirevole fierezza e senso di responsabilità anche in questo preciso momento, rimarco io.

L’avvocato smise di rivolgere il palmo della mano verso di me e si voltò per guardare il giudice dritto negli occhi. Poi proseguì il suo inaspettato sermone con voce tonante: – Sa che le dico, vostro onore? Che forse mi sto sbagliando. Proprio così. Sì, perché di fronte a noi non abbiamo più un semplice ragazzo, bensì un adulto bell’e fatto che si è dimostrato pronto a mettersi in gioco in prima persona, pur consapevole dei rischi a cui sarebbe andato incontro. Eccolo vostro onore, Jonathan Evermhör, un everiano adulto tutto d’un pezzo, oltre che un esempio per i suoi coetanei, aggiungo io.

Non riuscivo a credere alle mie orecchie. Spostai lo sguardo allibito verso mia madre per capire se quel tizio si fosse messo d’accordo con lei a mia insaputa. Invece, anche lei come me stava lottando nel tentativo di nascondere lo stupore per l’inatteso risvolto che il processo aveva preso. Per qualche strano motivo, la bilancia della giustizia sembrava essere inclinata completamente a mio favore.

L’avvocato, intanto, continuò il suo intervento senza prendere fiato: – A dirla tutta, vostro onore, trovo che la scelta di ricorrere al Ponte Stellare non sia stata affatto una violazione, bensì una dimostrazione bella e buona di scaltrezza e abilità nel saper prendere decisioni importanti, quanto drastiche. Il ragazzo che abbiamo di fronte a noi, anzi l’adulto, mi correggo io, è un esempio di coraggio e maturità ed è per tale ragione che ritengo non vi sia nient’altro da aggiungere e pur non potendone appoggiare l’assoluzione per incompatibilità di ruolo, la auspico dal profondo del mio cuore di professionista, di everiano e di membro orgoglioso di una Confederazione che, a quanto pare, potrà contare su futuri e degni rappresentanti. Con giovani come Jonathan Evermhör il nostro avvenire è al sicuro, concludo io! – La chiusura dell’assurda requisitoria venne esaltata da un tono esclamativo e rivolgendo di nuovo il palmo della mano verso di me con ammirevole dote teatrale.

Non avevo modo di vedere la mia espressione, ma fui certo di aver interpretato lo stupore più assoluto con ogni singolo muscolo e ruga del mio volto.

Il giudice si schiarì la voce e riprese flebile: – Bene, se le cose stanno così, possiamo ritenere l’udienza conclusa. – Avvicinò di nuovo il palmo della mano sull’ologramma del mio fascicolo e dopo aver chiuso il caso con un movimento dell’indice, la proiezione si spense.

Non ne fui del tutto sicuro, ma proprio in quell’istante mi sembrò di intravvedere un altro lampo azzurro illuminare le sue iridi e sospettai che l’esito del processo, del tutto inaspettato, potesse essere opera dell’Entità. Il giudice, nel frattempo, alzò il tono di voce e recitò il verdetto in modo formale, ma sbrigativo, come se lo attendessero faccende ben più importanti.

– L’imputato Jonathan Evermhör è assolto. L’utilizzo del Ponte Stellare è da ascrivere a un evento eccezionale, volto a salvaguardare la propria incolumità e l’incarico per conto della Commissione del nostro Parlamento. Il caso è chiuso.

Con queste frasi stringate, l’anziano sciolse l’udienza, probabilmente la più veloce e faziosa di sempre e gli Agenti della Sicurezza riaprirono l’ingresso. Mi sentii in imbarazzo ma anche sollevato ed euforico e, nonostante la faccenda puzzasse come la tana di Jobbus, non mi sembrò il caso di fare lo schizzinoso. Andai a salutare il giudice e il pubblico ministero cercando di non saltargli addosso dalla felicità, poi feci dietrofront e presi di mira la porta d’uscita senza perdere un istante. Sperai di non doverla varcare mai più, perlomeno, non da imputato. Mia madre, intanto, salutò con reverenza prima il giudice, poi il bel Victüs con cordiale pacatezza e mi seguì.

Ma come ci riesce? La padronanza con la quale riusciva a governare le emozioni, anche in una situazione come quella appena terminata, era ammirevole.

Ci scambiammo uno sguardo sorpreso ma felice, cercando di trattenere entrambi un sorriso che non vedeva l’ora di esplodere in una risata liberatoria di sollievo.

Quando fummo a un passo dall’uscita, l’avvocato Victüs si rivolse a mia madre con voce delusa: – Visi, te ne vai di già?

Lei si voltò, manifestando una certa meraviglia e subito dopo un’espressione dolente: – Sì, mi dispiace, ti offrirei volentieri una colazione, ma mi attende una giornata piuttosto impegnativa.

– Colazione? A dire il vero io pensavo a qualcosa di diverso.

Sbarrai gli occhi. Non riuscivo a credere che il bellimbusto ci stesse provando con mia madre in modo tanto spudorato, davanti a me e al giudice per giunta. Mi si figurò istintivamente la presenza di mio padre e feci una smorfia di dolore pensando al viso del farfallone accartocciato da un suo manrovescio. Jonas Evermhör però non c’era e Victüs ne approfittò. Si avvicinò a mia madre e continuò a farle il filo come se io non esistessi. Da non crederci!

– Pensavo di cogliere questa splendida giornata per andarcene al mare, magari alla spiaggia di Soüla. Oggi c’è una festa organizzata da un mio caro amico. Mi piacerebbe venissi anche tu. Che ne dici, ti va di unirti a noi… a me?

Lo stomaco mi si attorcigliò. Era davvero troppo, quel tizio era senza pudore! Eppure, mia madre non fece una piega e dimostrò di sapere il fatto suo anche in quell’occasione. Chissà quante doveva averne passate in quell’ambiente.

Sorrise al damerino e gli rispose con voce ferma: – Ti ringrazio, Victüs, ma mi attendono riunioni importanti alle quali non posso mancare. Magari un’altra volta, se Jonas è libero, che ne dici?

L’avvocato si fece scuro in volto, come se avesse subìto una mutazione improvvisa: – Pensavo ti avesse fatto piacere vedere tuo figlio uscirne pulito tanto velocemente!

Mia madre non si lasciò intimorire e replicò cordiale e pacata: – Certo che mi fa piacere, non posso negarlo, ma come ti ho detto, mi attendono impegni ai quali non posso sottrarmi.

L’avvocato non mollò: – Sciocchezze! Credo che la mia cortesia meriti un ringraziamento adeguato, non ti sembra?

In quel mentre, il giudice che ormai ci aveva raggiunti per lasciare l’aula, si voltò e fissò l’avvocato con gli occhi che scintillavano di nuovo d’azzurro. Fu solo per un breve istante, ma questa volta quella stranezza fu notata da tutti. Victüs indietreggiò di un passo, barcollando, aprì la bocca per dire qualcosa, ma dalle sue labbra uscì solo uno squittio intimorito. Mia madre mi strinse il braccio, mentre io provai un profondo senso di ostilità. Erano le emozioni dell’Entità, che ormai avevo imparato a riconoscere.

Poco dopo, gli occhi del giudice tornarono quelli di sempre, scuri e socchiusi da palpebre raggrinzite. L’anziano ci osservò stranito, probabilmente chiedendosi perché lo stessimo fissando in quel modo, poi fece spallucce e uscì dall’aula trascinandosi dietro le vecchie gambe. Lo seguimmo tutti e tre turbati, fino a quando non svoltò un angolo.

A quel punto Victüs si ricompose e si rivolse a mia madre in modo gentile: – Ti prego di perdonarmi Visi, non so cosa mi sia successo. – Non fece alcun accenno alla stranezza appena vista sul volto dell’anziano e ci lasciò dopo averci rivolto un lieve inchino.

Mia madre mi accarezzò il ciuffo bianco e mi guardò arcuando le sopracciglia, dispiaciuta: – Ora capisco… – la sua voce era divenuta tremula, i suoi occhi lucidi. – Ho avvertito una presenza anch’io. Una presenza… estranea. Non ho la più pallida idea di come riesca a manifestarsi in questo modo, servendosi delle persone, ma una cosa è certa, ho sentito un’angoscia sconfinata, proprio come avevi raccontato tu. È stato terribile… Non oso immaginare cosa devi aver provato trovandoti di fronte a quell’essere, da solo nello spazio.

Strinsi le labbra e annuii. Mi addolorò vedere mia madre sconvolta in quel modo, ma nello stesso tempo mi sentii un po’ più sollevato. Finalmente potevo condividere quell’esperienza così intensa e sconvolgente con qualcun altro.

– Mi dispiace – sussurrò ancora, gli occhi chiusi e la testa appoggiata sul mio petto.

Non avevo mai visto mia madre così turbata. Ricambiai l’abbraccio e le rivolsi subito un sorriso disteso: – Tranquilla, mamma, ormai è passata e poi non è il caso di essere tanto tristi, sono appena stato assolto!

Lei ricambiò il mio sorriso con una certa fatica e mi puntò il dito contro: – Hai ragione, però è l’ultima volta che ti voglio vedere qui dentro, siamo intesi? – La sua voce era lievemente incrinata.

Mi sentii in dovere di rassicurarla: – Farò del mio meglio, te lo prometto.

Lei mi prese sottobraccio e mi accompagnò verso l’uscita. Camminammo in silenzio e a ogni passo iniziai a sentirmi sempre più consapevole che stavo per riprendere il mio viaggio da dove l’avevo lasciato, senza manette, né rinchiuso dietro a sbarre d’energia. Ero libero di recarmi nella sala della Prima Pietra, subito!

E scoprire che qualcun altro ci era già stato prima di me.







Capitolo 3
Tirate fuori il mio indizio!

Mia madre mi salutò e prima di tornare nel suo ufficio mi raccomandò di volare diritto a casa. Lo aveva detto senza alcuna convinzione, forse consapevole che nessuno mi avrebbe impedito di fare una capatina in una certa sala del Parlamento. Dopotutto, che male c’era nel visitare uno dei reperti più importanti del nostro pianeta?

Spinto da una folata di euforia e alleggerito dal fardello del processo, mi ritrovai al primo piano del palazzo a forma di catana, senza neanche accorgermene. Quando fui a pochi passi dalla sala della Prima Pietra decisi che fosse arrivato il momento di aggiornare Jinilì.

– Sì! – esultò lei subito dopo, con la sua vocina acuta. – Dai, vieni a casa, così mi racconti tutto.

Restai in silenzio per qualche secondo. Tanto bastò perché lei intuisse le mie intenzioni.

– Stai andando nella sala della Prima Pietra?

– Sì, sono quasi arrivato.

– Non muovere un altro passo! Non puoi andarci senza di me – protestò.

– Vai alla Shinjitsu, le ordinerò di portarti qui appena salirai a bordo – le dissi sorridendo. Poi, la salutai e contattai subito Jobbus per aggiornare anche lui.

Un istante dopo, il pirata cognitivo rispose con il suo vocione da cavernicolo, euforico come se fosse stato assolto al posto mio: – Se i processi vanno a finire sempre così, allora che mi prendano pure. Anche se nel tuo caso sono sicuro ci sia lo zampino della nostra amica – disse, rimarcando le ultime due parole.

– Non lo so… Non credo che l’Entità centri anche questa volta. Perlomeno, non del tutto.

– Ragazzo, ho seguito il giudice dalle telecamere di sorveglianza e ti assicuro che sembrava essersi appena risvegliato da un letargo criogenico. Te lo dico io, il nonnetto è stato manipolato.

– L’Entità mi ha detto che non può intervenire sulle cose materiali. Può darsi che riesca a sostituirsi alla coscienza delle persone, senza però interferire con il loro arbitrio, quindi, non credo che si sia sostituito all’avvocato dell’accusa per tutto il tempo. Anche se mi si torcono le budella ammettere che il merito della mia assoluzione va proprio a lui.

– Brïen gohm… – borbottò il mio amico. Nella sua lingua era un modo per manifestare perplessità.

– Ecco, sono arrivato – dissi, quando raggiusi l’ingresso della sala che ospitava la Prima Pietra. Riuscii a intravederla da dietro le barriere d’energia che la proteggevano e un brivido mi spinse a superare l’ultimo scalino come se stessi volando.

Jobbus ebbe il buon senso di farmi tornare subito con i piedi per terra: – Tieni gli occhi aperti: è chiaro come l’alba di Soonar e dei suoi tre soli, che stiamo per metterci di nuovo nei guai.

Non feci in tempo a rispondere, che un particolare nella sala mi fece raggelare il sangue. Mi avvicinai all’ingresso di un altro passo e quando fui davanti alla porta, questa si aprì all’istante. Era il vantaggio di essere il figlio di una ministra del Parlamento. Mi precipitai all’interno e girai attorno alla colonna che sorreggeva il cimelio più antico di Eve o, meglio, che avrebbe dovuto sorreggere.

– Non c’è più… – sibilai impallidito.

– Corna di kroll! Com’è possibile!? – esclamò Jobbus, che stava vedendo tutto attraverso la mia ViRa.

Sbattei le palpebre per accertarmi di non aver preso un abbaglio, ma purtroppo avevo visto bene: – È stata sostituita da un ologramma. – Vi girai attorno un’altra volta, come se in quel modo si potesse materializzare il manufatto originale e proseguii con un’esclamazione sarcastica: – C’è scritto “Restauro in corso”. Figuriamoci!

– L’hanno portata via! – corroborò Jobbus.

La bocca mi si seccò dallo sconforto. Senza la Prima Pietra come avrei potuto risolvere il prossimo indizio? La mia ricerca rischiava di fermarsi prima del previsto.

– Puoi controllare le riprese della videosorveglianza e tornare al momento in cui l’hanno portata via? – chiesi al pirata cognitivo.

– Sto già provvedendo, ragazzo.

Strinsi i pugni e continuai a osservare l’ologramma, nella speranza di ricavare ugualmente qualche informazione utile. Oltre ai pittogrammi che ormai conoscevo a memoria, però, non riuscii a trovare nient’altro.

Pochi secondi dopo, Jobbus tornò a tuonare nella mia testa: – Ho trovato il responsabile del furto.

– Di chi si tratta?

– Ti trasferisco il video. Lo faccio partire dal momento in cui il pietrone viene portato via.

Sorvolai sull’indifferenza cronica che il mio amico riservava anche alle cose di maggior valore – per lui contavano solo le informazioni e i miei lingotti d’oro – e mi concentrai sul video che stavo proiettando con la ViRa. Il ladro era un androide che assomigliava incredibilmente a Cybo 9, il nuovo assistente di Heremius, con tanto di occhio rosso in mezzo alla fronte. La sua livrea però aveva degli inserti d’oro sulle giunture. Doveva trattarsi sicuramente dell’androide di un everiano, nessun altro avrebbe sprecato dell’oro solo per abbellire un androide. Senza tener conto che sottrarre il cimelio più antico del nostro pianeta e rischiare uno scontro diplomatico con Eve non conveniva a nessuno.

Chi può essere il pazzo disposto a rischiare così tanto? osservai, addentando le nocche della mano.

Jobbus proseguì: – Fai attenzione, ragazzo, ora arriva il bello.

Seguii l’androide, ripreso dalle telecamere della videosorveglianza anche quando uscì dal palazzo. Camminava disinvolto come se nulla fosse. Chi può essere il proprietario di quell’androide? continuai a chiedermi, mentre quest’ultimo aveva raggiunto l’area di sosta dei mezzi di trasporto. Quando notai la navicella alla quale si avvicinò, non riuscii a credere ai miei occhi.
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